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			GIURAMENTO DI SEGRETEZZA

			Se desideri conoscere ciò che occhio non ha visto né orecchio ha udito

			e ciò che non è germogliato nel cuore dell’uomo,

			e che si erge al di sopra di ogni bene,

			giura di mantenere segreto il mistero della dottrina.

			Nostro padre, che ha veduto il bene perfezionato in lui,

			ha tenuto segreti i misteri del silenzio.

			Egli ha giurato e non vacillerà.

			Ecco il suo giuramento:

			“Giuro su colui che è al di sopra di ogni cosa, che è il Bene,

			di custodire questi misteri, di non rivelarli a nessuno,

			e di non tornare dal Bene alla creazione”.

			Quando presti questo giuramento, entri nel Bene

			e vedi ciò che l’occhio non ha visto e l’orecchio non ha udito

			e ciò che non è germogliato nel cuore dell’uomo.

			Tu bevi dall’acqua viva,

			il torrente, la sorgente d’acqua viva che zampilla.

			E ci fu una separazione delle acque dalle acque,

			e le acque sotto il firmamento appartengono alla creazione perversa.

			In esse sono lavati coloro che sono ilici e psichici.

			Le acque al di sopra del firmamento appartengono al Bene

			e sono vive. In esse si purificano gli spirituali e i viventi

			come Elohim dopo il lavacro. Egli non ha vacillato.

			Dal Libro di Baruch dello gnostico Giustino
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Introduzione

			Questo è il peggiore dei mondi possibili.

			Arthur Schopenhauer

			All’interno della vastissima categoria delle sacre scritture, i testi gnostici sono senza dubbio un unicum inconfondibile e degno di attenzione: attenzione che la psicologia, quale scienza dell’anima, deve necessariamente concedere.1 Il loro studio da una prospettiva psicologica garantisce, ad un occhio attento e privo di pregiudizio, una comprensione molto singolare di questa così unica e speciale declinazione dello spirito dell’uomo; ed è infatti lo spirito che qui finalmente trova, in questo particolare movimento filosofico e religioso, un campo fertile su cui far germogliare l’anima. Da scienziato sono tenuto a basarmi sul metodo empirico e sono perciò incline a osservare questi fenomeni affidandomi ai metodi della psicologia. Per molti, questo può sembrare un approccio inadeguato, ma è compito della psicologia lo studio dello spirito ed è imperativo prendere in considerazione le costruzioni che esso nei secoli ha generato. Qualunque intellettuale o studioso sa bene che la situazione odierna, in fatto di fede e spiritualità, è sull’abisso tra il caotico e lo sterile; fioriscono sette dalle idee più disparate, oppure dilaga la “nevrosi metropolitana” osservata da Jung: l’ateismo. In questo vasto oceano di nichilismo, ogni uomo è naufragato sull’isola del vuoto esistenziale. Osservando la disposizione spirituale dell’uomo moderno mi torna sovente alla mente quanto diceva Hermete: “Non esiste spazio vuoto”. Il Trismegisto qui si riferiva all’Universo, ma meditando sul concetto di Paracelso sulla corrispondenza tra Macrocosmo Universale e Microcosmo Umano, giungiamo a concludere che così come non esiste spazio vuoto nell’Universo, allo stesso modo non ne esiste nell’uomo, specialmente nel suo spirito. Ma di quale vuoto parliamo? Quello lasciato dal cristianesimo, ovviamente. Morto un Dio, estinta una religione, quel vuoto deve essere colmato. La soluzione di Nietzsche è l’Oltreuomo, che supera i vecchi valori ormai decaduti e abbraccia la Vita in tutta la sua tragicità, con un impulso primordiale che lo porta a essere l’Eroe della sua storia e che lo conduce, attraverso l’Amor Fati ad accettare l’Eterno Ritorno dell’Uguale in modo spavaldo e determinato. Al contrario, la soluzione dell’uomo comune, ovvero “l’uomo Ilico”, secondo il sistema gnostico Valentiniano, può essere l’ateismo, il nichilismo o la vuota ricerca del piacere. Potremmo ironicamente parlare di “uomo freudiano”: nevrotico, isterico, mediocre, alla continua ricerca dell’appagamento immediato. In altre parole, l’Infrauomo o Ultimo Uomo di Nietzsche. Per altri, invece, la soluzione è una spinta al di là dell’effimero Principio del Piacere di cui scriveva Freud. Verso un piano più elevato, illusorio e metafisico secondo Nietzsche e sostituendo un Dio con un altro, vi sono i cosiddetti uomini psichici, così definiti dall’antropologia gnostica di Valentino. Presso questi, però, può fiorire ogni genere di idea2, che va dal bizzarro allo psicotico, a meno che il Rivelatore Cristo, il Grande Seth, non li illumini sulla Verità del Padre ineffabile. La categoria perfetta invece, gli pneumatici, oppure gli spirituali, o “coloro che sanno”3, sono salvi a priori in quanto in loro luccica un frammento del Padre della Verità: una razza superiore, filosofi di natura, divini nell’essenza e, a seconda della prospettiva gnostica adottata, possono condurre una vita ascetica oppure godere dei piaceri terreni senza problema alcuno; la materia non li corromperà mai. La Materia che per gli alchimisti doveva essere redenta, perfezionata, liberandone lo spirito interiore. La Materia, governata dalla Natura, imperfetta e malvagia tanto nello gnosticismo quanto nella poetica di Leopardi; matrigna inaffidabile, fredda e brutale come la Medea della tradizione greca, si vendica e abusa di ogni uomo e a soffrire di più su questa terra sono soprattutto coloro su cui gravano un grande intelletto ed un cuore profondo, come scrive Dostoevskij. Per colmare questo vuoto, per superare questo nichilismo, ogni tradizione religiosa si è resa medicina dell’anima. È di cura e malattia, di spirito e materia che io scrivo; come per ogni malattia, curiamo la causa, non il sintomo. Nello gnosticismo la malattia è nientedimeno che il Creatore del Cielo e della Terra: Yaldabaoth.

			

			
				
					1  Faccio presente al gentile lettore che le scritture gnostiche da me studiate provengono da un volume in lingua inglese, pertanto, per facilitare l’esperienza della lettura ho deciso di tradurre io stesso i frammenti ed i versetti che citerò nella presente opera.

				

				
					2  Oggi lo vediamo in ogni tipo di complottismo o mentalità settaria.

				

				
					3  Gli Gnostici.

				

			

		

	
		
			
1.

			Io sono il Signore e non c’è alcun altro,

			fuori di me non c’è dio

			Isaia, 45:5

			Sono queste le prime parole che Yaldabaoth, il Demiurgo, pronuncia dopo essere nato. Il mito gnostico della Genesi è estremamente diverso da quello del cristianesimo tradizionale, a causa di molteplici influssi di natura platonica e neoplatonica; è infatti molto evidente l’influenza che la cultura greca ha esercitato sulla speculazione degli gnostici. La differenza sostanziale è che la Materia è il male, il mondo è sofferenza ed il corpo è la tomba dell’anima. Dunque, il creatore di questo mondo, secondo gli gnostici, non può essere un Padre amorevole, bensì un tiranno arrogante e ignorante. Il Dio Creatore che chiamano Yaldabaoth4, Samael5 o Sakla6, è nato dalla caduta di Pistis Sophia7 e dal suo essersi riflessa nelle acque del caos, che costituivano il regno inferiore, al di sotto del Pleroma, regno del Padre ineffabile, popolato dalle sue emanazioni. Il Demiurgo è identificato ora con il Dio del Vecchio Testamento, ora con il Diavolo, ma la lettura più corretta sarebbe la prima, in quanto egli è Creatore, non Corruttore del mondo materiale. In alcuni testi gnostici, Yaldabaoth è padre di Yahwéh ed Elohim, che nel canone Ebraico sono due nomi di Dio, in particolare il primo è il nome tradizionale del Dio degli ebrei. Al lettore immagino sia già chiaro che un’identificazione precisa di Yaldabaoth con una delle figure teologiche tradizionali è del tutto impossibile, poiché a volte è sovrapponibile ad una, altre volte ad un’altra. La soluzione migliore è di trattare il mito gnostico come una cosmogonia indipendente, anche perché all’interno della stessa tradizione gnostica esistono evidenti incoerenze teologiche: in tutti i trattati gnostici sulle origini del mondo che ho consultato, eventi e personaggi variano notevolmente; l’unica costante è la figura di Yaldabaoth.

			

			
				
					4  “Figlio del caos”.

				

				
					5  “Dio cieco”.

				

				
					6  “Idiota”.

				

				
					7  Entità ipostatica del Vero Padre.

				

			

		

	
		
			
2.

			Quando il dominatore vide la sua grandezza, vide solo sé stesso; non vide nient’altro, se non l’acqua e l’oscurità. Allora pensò che esistesse solo lui. Il suo pensiero si concretizzò per mezzo della parola e apparve come uno spirito che si muoveva sulle acque. Quando lo spirito apparve, il sovrano separò la sostanza umida in una regione e la sostanza secca in un’altra. Dalla materia creò una dimora per sé e la chiamò cielo. E dalla materia il dominatore creò uno sgabello e lo chiamò terra.

			Sull’Origine del Mondo8

			Il Padre della Verità ha creato il Pleroma quasi completamente tramite il Pensiero e la Volontà, ed ogni ipostasi di sé che lui ha plasmato ha, a sua volta, generato un’altra ipostasi per mezzo della volontà. Pistis Sophia, volendo creare qualcosa in autonomia senza rivolgersi al Padre della Luce, scende nel regno inferiore composto dalla tenebra e dall’abisso, luogo di materia informe e di acque scure. Il contatto con questa materia impura rende gravida questa immonda entità di parte del suo potere che deriva dal Padre, causando accidentalmente la formazione di una creatura con il corpo di serpente e la testa di leone con occhi luccicanti come fulmini: Yaldabaoth. Il Demiurgo, nato nelle acque scure dell’abisso, non riesce a vedere la madre che si muove sopra di esse, ma sente la sua voce battezzarlo col nome “Yaldabaoth”. Emerso dalle acque appena dopo che Sophia, in preda al panico, lasciasse il regno inferiore, non essendo sicuro di ciò che aveva sentito, si dà da sé lo stesso nome che credeva di aver udito. Ritrovandosi solo innanzi ad un vasto oceano di acqua scura e tenebra, sentendo in lui un potere sconosciuto, ereditato da sua madre, la quale ora perdendone una parte ne rimane indebolita, sentenzia con arroganza ed ignoranza: “Io sono Dio, e non c’è nessun altro a parte me”. Così con il suo grande potere, seppur ridotto rispetto a quello del Padre della Luce, crea il Cielo e la Terra, un suo paradiso e gli Arconti9 affinché lo aiutino ad amministrare il Creato. La differenza affascinante è che egli, al contrario del Padre, crea tutto per mezzo della parola, non della volontà. Il suo regno è un riflesso diametralmente opposto ma complementare al Pleroma del Padre; proprio secondo il famoso principio universale attribuito ad Hermete: “Così Sopra così Sotto”. Il Padre della Verità, venuto a sapere dell’errore di Pistis, invia l’Adamo di Luce a controllare cosa sia accaduto. Alla vista della perfezione di questo Uomo divino, il Demiurgo ed i suoi Arconti ne rimangono incantati, tanto che decidono a loro volta di creare un loro Adamo terreno. Plasmano così un corpo inanimato. Il Padre invia la figlia di Pistis Sophia, Sophia Zoe, anche chiamata Eva, a illuminare l’Adamo terrestre e liberarlo dall’Ignoranza del Demiurgo suo creatore, donandogli una scintilla del Padre e spingendolo a mangiare dall’Albero della Conoscenza così da risvegliare in lui la gnosi. Dopo che l’Eva spirituale sarà scappata all’interno dell’Albero10, Samael ed i suoi Arconti abuseranno sessualmente del corpo materiale e privo di spirito di Eva, generando la stirpe degli uomini Ilici11. In alcuni di loro Sophia soffierà un frammento del Padre, rendendoli psichici12, mentre la discendenza di Seth13 sarà la stirpe degli gnostici14 di origine divina. La venuta di Cristo ha lo scopo di risvegliare gnostici e psichici così che possano ascendere al Pleroma. 
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